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Giorgio Baldo

L’indagine riguarda “il guardare-guardarsi” il corpo, visto metaforicamente come paesaggio, corpo spaziale, insieme 
di natura e artificio in perenne metamorfosi sotto il segno del tempo.
La ricerca vede protagoniste tredici artiste provenienti dal mondo dell’arte, stiliste e designer;  mette in scena un 
punto di vista femminile, puntato sui desideri che stanno dietro alla autocreazione del corpo come immagine pub-
blica. 
Una manipolazione che ha radici millenarie, ma che in ogni epoca storica rinnova le sue motivazioni e le sue forme;   
in questo immaginario di potere si muovono le artiste, immergendosi nel desiderio contemporaneo di mutare radi-
calmente l’originaria naturalità del corpo con le più varie manipolazioni ai suoi organi, corrodendo la sua pelle di 
tracce  autobiografiche - un immaginario che si incide in grottesche, sillabari, codici criptati, bestiari di pesci farfal-
line ...-, danzando e recitando davanti allo specchio in complicati e immobili rituali di vestizioni: incessanti lavorii su 
autoritratti desideranti, tesi a costruire l’immagine del sé come corpo-immagine, come corpo-paesaggio in perenne 
divenire allo sguardo proprio e altrui.
Corpo-paesaggio continuamente in metamorfosi, perennemente movimentato dall’intreccio tra la mano del tempo 
naturale, primo e tremendo protagonista della visione che muta, che sul corpo disegna il volto della sua implacabile 
e autonoma potenza, e  il pennello e la mano dell’anima e del sogno, impegnati in un persistente automanipolare-
modellare artisticamente il proprio corpo-natura, alla ricerca di una volontaria e immaginifica forma pubblica del sé, 
da esibire socialmente come corpo-identità provvisoria, forma teatrale e performativa di un proprio storico e intimo 
racconto .
In ogni età della vita ognuno è artista del proprio corpo. Tutti possono esibire le forme della propria identità come 
spettacolo. Cercare identità molteplici. “Formare” identità.
Che si vuole perennemente variabile, libera e vagante.
E inquieta.
E sempre sorprendente. Aperta quindi a ogni eccesso.
Immagine multipla, in progress; processo in cui ogni immagine pubblica del sè è una tappa,  un punto della mappa- 
cartografia della propria vita, un’opera della personale Galleria.
La forma della Esposizione d’arte diviene la forma ideale di massa a cui ricondurre e in cui rinserrare la “miglior 
espressione” del proprio io. Non più il “Canzoniere” ma la propria “Personale” è la miglior forma del racconto di sè.
è questa Mostra del sè, il suo desiderio, che viene qui indagato, il continuo e incessante lavorio del laboratorio 
psichico ed estetico teso alla ricerca delle molteplici strategie per trovare insieme un pubblico e la performance il-
luminante del proprio sè che lo seduca. Che non lo stanchi mai.
La mostra propone, con diversi linguaggi, riallacciandosi ai vecchi e nuovi riti (ferite, manipolazioni, protesi artificiali, 
piercing, tatoo etc.) sguardi interni ed esterni sul corpo e sulle sue parti.
è un’offerta di materiali per la propria inquietudine immaginativa.
In un gioco di specchi: tra materia e sogno, corpo nudo e vestito, corpo manipolato e ferito, corpo fratto in fram-
menti  e ricomposto in nuovi universi di senso;  e, assieme, gioco di vesti, maschere, gioielli, feticci con cui il corpo 
viene decorato e impreziosito. 
Pezzi “unici” che vengono presentati in stanze – installazioni di vanità.
Sotto il segno della serietà e dell’ironia.
Arte-show-shop.
Laboratorio per uno shopping di idee. 
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NOTIZIA

Barbara d’Altoè

Nata a Belem Pàra Brasile nel 1980.
Dopo la laurea all’ Accademia di Belle Arti di Venezia, 
ha  iniziato a sperimentare tutti i tipi di arti, dalla pit-
tura alla fotografia, dal video alla performance. Dal 
2007 ha creato Ròde, piccolo marchio autoprodot-
to per firmare le sue creazioni. Il suo principale in-
teresse è sempre stato quello di poter unire arte, 
moda, musica, e spettacoli ispirandosi alla scena un-
derground ed indipendente nella quale è cresciuta. 
Da qui la fissazione insistente di creare ambientazio-
ni e abiti surreali. 
Nel 2011 nasce l’idea di Maison Ròde, casa di creature 
e creazioni che si dedica alla lavorazione di questo 
materiale duttile proveniente dalle discariche e des-
tinato all’inquinamento terrestre,con l’intenzione 
soprattutto di aprire collaborazioni con artisti di 
diverso calibro quali: fotografi,performer,attrici di 
teatro , video maker, hair e make up artist ma so-
prattutto musicisti, portando così un nuovo concetto 
estetico della moda in diversi sfilate/spettacoli den-
tro e fuori dall’Italia.



Vivo il corpo come una gabbia che rinchiude le emozioni più recondite , come un involucro subliminale che tiene nas-
costa la nostra anima. Il corpo come una gabbia che ci rende prigionieri di una bellezza imposta ed artificiale.
Gli abiti e gli accessori che creo li percepisco non come involucri per apparire ma come trasposizione della nostra es-
senza , delle nostre viscere , emanazione del nostro modo di voler essere.
Citando una frase dell’Orlando di Virginia Wolf :
“Appare molto fondata l’opinione che sono gli abiti a portare noi e non noi a portare loro, possono essere modellati su 
un braccio o su un seno, ma essi modellerebbero i nostri cervelli e le nostre lingue a nostro piacere.”

BARBARA D’ALTOÈBEAUTY SAVAGE
Manichino di ferro saldato con ac-
cessori di piume in camera d’aria.

(pag.succ.)
COCCODRILLI  
Pneumatico riciclato.

 (pag.succ.)
EARLY 
Scarpe elaborate con pneumatico e 
valvole di bicicletta.







BARBARA D’ALTOÈURBAN MELANOCETUS APOGON 
Materiali : camera d’aria e pneumatico di 
macchina,faretti, vecchie forchette ,ferro ,gomma.



BARBARA D’ALTOÈSURVIVOR SAVAGE 1 
Camera d’aria ,pneumatico di bicicletta ,passini da 
cucina, ferro arrugginito, vecchio aratro,testa di man-
ichino, tutto riciclato.

SURVIVOR SAVAGE 2 
Camera d’aria, passini da cucina, ferro arrugginito , 
molle rotonde ,rivetti, testa di manichino, valvole di 
bicicletta , tutto riciclato.



BARBARA D’ALTOÈBEAUTY SAVAGE 
manichino di ferro saldato con accessori di piume in 
camera d’aria.



BARBARA D’ALTOÈBEAUTY SAVAGE 
Pneumatico, camera d’aria, bambole, pistola per 
pompa di benzina



BARBARA D’ALTOÈMILLEPIEDI  
Pezzo di motore e gambe di bambolotti.

BEAUTY SAVAGE 
manichino di ferro saldato con accessori di piume in 
camera d’aria.



BARBARA D’ALTOÈDesign
Copertone, ottone



BARBARA D’ALTOÈInstallazione esterna 







NOTIZIA

CHIARA PIZZINATO

Chiara Pizzinato si laurea in Scienze Naturali con indirizzo bo-
tanico presso l’Università di Padova, proseguendo poi con un 
Master in Scienze Ambientali presso la Fondation Universitaire 
Luxembourgeoise in Belgio.
Per una decina d’anni lavora a Verona come progettista nel set-
tore ambientale, seguendo un percorso professionale in linea 
con gli studi compiuti.
La sua cultura botanica è la forza ispiratrice per gli abiti che 
crea, i suoi sensi riscoprono nei tessuti le leggi universali che 
governano la natura.
Fu per caso che frequentò un corso di patchwork. L’entusiasmo 
per la creatività, per l’improvvisazione e per la scoperta di 
nuovi abbinamenti di tessuti e colori, la portarono a seguire un 
percorso individuale. Ed è qui che prepotentemente riaffiorano 
i ricordi d’infanzia: i materiali quotidianamente utilizzati dalla 
madre sarta, le sensazioni tattili e olfattive dei tessuti e della 
loro trama, gli equilibri visivi e le dimestichezze di un mestiere 
che si fa arte.
Dal 2002 al 2004 avvia così l’attività artigianale Le Tessiture e, a 
partire dal 2005, è titolare di Indigo, atelier di sartoria artigia-
nale a Treviso.
Nel 2003 vince il concorso tessile statunitense “World Quilt 
Textile” che si svolge in Michigan, CA. Nel 2005 espone alcune 
sue creazioni al Museo d’Arte Contemporanea di Shangai.
Partecipa a saloni e mostre di artigianato artistico nei castelli di 
Strassoldo (UD) e Sarmato (PC), e a numerose sfilate di moda in 
Francia, a Strasburgo.  Le sue creazioni sono più volte protago-
niste di esposizioni a Roma, Milano e Parigi. 



A FAMILY STORY

Nasce dall’esigenza di comunicare il legame per me fondamentale in quanto sorgente di inspirazione fra le “textures” degli elementi vegetali e le trame 
dei tessuti utilizzati nei miei lavori.
All’interno di ogni cassa si sviluppa un dialogo costante fra forme e colori naturali (radici, fiori, foglie,tronchi ecc) e manufatti o intarsi tessili.
La riscoperta nei tessuti delle leggi universali che governano la natura: le precise combinazioni cromatiche e i grafismi del mondo vegetale, la morbi-
dezza di un petalo e la ruvidità di una corteccia ritrovati nella seta e nel lino, i profumi e gli odori che i tessuti imprigionano.
Il tutto prende “corpo” in maniera sempre diversa, in corpi senza identità precisa, ma in viaggio, immersi nella natura fino a diventare natura stessa.
Il materiale vegetale utilizzato è quasi esclusivamente raccolto in campagna, nei boschi o nei giardini;
I tessuti utilizzatiper la realizzazione degli abiti sono di fibre naturali come  lino, cotone, seta, lana, cashmere..

con la collaborazione:
di Maria Rosa Lucchetta, laboratorio floreale GUSCIO VERDE – Postioma (TV) per la parte vegetale;
di Nicola Giuliato, per le foto su tela canvas;
dMondin Giovanni, COLORTECH – TV per la stampa su tela canvas e su cartone;
diFranco Possamai, AREA DOMUS – TV  per la realizzazione delle 8 casse;
di Piera Luisolo, ATELIER BIBI – TO  per i  dipinti stampati su cartone.





CHIARA PIZZINATO“ Crisantemi”, 2013
stola con i fori + obi, realizzati a intarsio libero in cotone 
giapponese e taftà di seta
con la collaborazione, per la parte vegetale, di Maria 
Rosa Lucchetta, 
laboratorio floreale GUSCIO VERDE - Postioma (TV)

“ Passiflora”, 2013
stola – gilet realizzata in seta operata e taftà di seta
con la collaborazione, per la parte vegetale, di Maria 
Rosa Lucchetta, 
laboratorio floreale GUSCIO VERDE - Postioma (TV)



CHIARA PIZZINATO“Pepe rosa”, 2013
abito in seta dipinta ( Rubelli - Venezia) e stola incro-
ciata in seta
con la collaborazione, per la parte vegetale, di Maria 
Rosa Lucchetta,
laboratorio floreale GUSCIO VERDE - Postioma (TV)

“Felci “, 2013
abito in seta e cotone ricamato stola in pura seta
con la collaborazione, per la parte vegetale, di Maria 
Rosa Lucchetta,
laboratorio floreale GUSCIO VERDE - Postioma (TV)







IO PARLO DI ME

Ripasso a memoria le linee
la tua figura nella nave in arrivo

e mi saldo come spilla nel tepore della valle del petto
profumo di cotone e luce nel tempo.

Ricamo una notte cucita nel viaggio delle bocche
e ti racconto.

Approdo e mi riposo tra i fili dello scudo
e cado senza timore

nel colore di una scatola custode di occhi.
E ti vedo con quelli.

Reinvento il tuo sguardo
mi perdo negli assi

simmetria pungente d'arte
intersezione di croce ai lati delle gabbie

nel respiro del mondo
tendo il mio essere nuovo di memorie.

E ti abbraccio da capo a piedi
trabocco di gusti nelle tue braccia

sul nastro trasportatore della pelle giungo come cadere di gocce.
L'esser donna mi veste

e ricopro questo scheletro di gioia
trama nuova delle mani di ora.

Ti amplifico
volubile e viva,

ed arrivo al suolo con i sensi.
Piccoli intrecci che hanno lasciato il tronco

invadono i rami dalle dita forti
quelle dei passi sui pontili

degli incontri sulle ciglia dell'invenzione
e li abbandono qui.

Sono stata.
Un piccolo pulsante groviglio di suoni

e ti indosso limpida lungo il sentiero del corpo.

                                                          Martina Toniolo

NOTIZIA

CHIARA TRENTIN, in arte Chimajarno, vive in provincia di Venezia. Qual-
che anno fa ritrova la scatola di latta piena di bottoni raccolti nel tempo 
dalla nonna e inizia a guardare queste piccole meraviglie con occhi diversi. 
Dall’aggregazione, intreccio, mescolanza di bottoni di varia forma, materiale 
e colore inizia a creare particolarissimi monili, piccoli collage di posti e ri-
cordi.
Riusa un oggetto semplice e comune come il bottone, ridandogli nuova vita 
grazie alla sua capacità di re-inventare, ricollocare, ripensare a quei bottoni 
in modo completamente diverso.
I suoi piccoli oggetti sono stati esposti in numerose mostre in tutta Italia, 
dalla capitale alla città in cui vive, Venezia.







18...UN CORPO RISCOPERTO

…e adesso proverò a disegnare un vestito sul mio corpo di creatura alata…
proverò ad intessere impercettibili fili d’istinto che dalla testa sfiorano i miei piedi…
proverò a calibrare le parti del mio corpo in conflitto tra loro…mani…cuore…bocca…

proverò a collocare su quadrati i tasselli della mia anima…cercando armonia e purezza…
proverò ad aggregare scampoli di felicità e fusioni di quintessenze alla mia pelle di porcellana…

proverò a liberare colori tra macchie rosse e nere…e tracciare solchi nei mie sogni…
lascio a terra il mio corpo passato…

seguo le nubi, l’acqua e ascolto respiri…
verso il mio paesaggio da favola…

CHIARA TRENTIN

- “18...un corpo riscoperto”
- “tentacoli d’amor”
- “nodi & snodi di gioia”
- “white waterfall”
- “gorgon 1”
- “gorgon 2”

A TERRA

- “waterfall”





CHIARA TRENTIN- “nodi & snodi di gioia”
- “white waterfall”
- “gorgon 1”
- “gorgon 2”



CHIARA TRENTIN- “pigmenti d’angelo”
- “acqua marina”
- “rivoluzione verde”
- “cerchio di vita”
- “gorgon 1”





I DENTI : TEMPIO DELL’ANIMA

La medicina olistica considera l’uomo nella sua totalità , nella sua triplice dimensione di CORPO-MENTE-ANIMA ,  in cui ogni parte 
è in relazione con l’altra. L’approccio olistico (che deriva dalla parola greca antica “ olos ” , “ tutto intero “) ci dice che i DENTI 
conservano la memoria psico-emozionale della nostra vita. Anche il mal di denti può essere un messaggio per portare alla nostra 
coscienza una questione irrisolta e nascosta nel subconscio.
I DENTI si usano per masticare , mordere , sorridere , aggredire o esprimere rabbia. Sono legati alla forza e all’aggressività , alla 
difesa , ma pure alla salute ed alla bellezza , alla giovinezza , al sex appeal. Nel sesso , nell’amore , mordere giocosamente o sen-
sualmente , é legato all’idea dell’assimilare , strettamente connessa al simbolo : assimilare il cibo , assimilare l’oggetto d’amore , 
fondersi. I DENTI che cadono nei sogni , vanno interpretati come un segnale di insicurezza e di “ perdita”
Gli  INCISIVI CENTRALI corrispondono al Padre e alla Madre e spuntano contemporaneamente ai primi MOLARI , una tappa par-
ticolarmente importante dell’evoluzione da bambino ad adulto.
Gli  INCISIVI LATERALI  recepiscono l’energia degli INCISIVI CENTRALI  e le danno forza.
I CANINI corrispondono alle grandi trasformazioni interiori , a tutte le mutazioni , sono legati all’energia sessuale.
I PREMOLARI corrispondono all ‘ “ IO “ , al luogo in cui e’ inscritto il desiderio individuale.  “ IO VOGLIO “.
I MOLARI corrispondono al desiderio di venire riconosciuti nel posto che vogliamo occupare.
I DENTI DEL GIUDIZIO sono legati all’atteggiamento dell’individuo rispetto al riunirsi con la propria parte mistica , rappresentano 
l’uomo nel mondo spirituale , oltre che l’uomo nel mondo in cui si evolve.
La BOCCA  e’ la porta d’entrata alle nostre profondità.  L’impianto dei nostri denti , alla frontiera tra esterno ed interno , ne fanno 
lo SPECCHIO  privilegiato del nostro vissuto , in più essi si trovano nella zona devoluta alla parola. Oltre a masticare , i denti  ser-
vono anche e soprattutto all’espressione verbale , offrendo dei punti d’appoggio alla LINGUA , essi permettono di produrre dei 
suoni articolati , capacità propria dell’essere umano.
Osservare i 32 DENTI , sculture viventi che abitano la nostra bocca , é la chiave che dona l’accesso al loro senso.  Come il viso o le 
nostre impronte digitali , la BOCCA dimostra la nostra singolarità . Non ci sono due  DENTI esattamente uguali , ogni DENTE ha la 
sua funzione meccanica specifica che  “ riflette “  il suo ruolo ad un livello più sottile. È così che ogni DENTE esprime una parte di 
noi , una qualità , una sfaccettatura  della nostra personalità.

 CRISTINA BETTIN



CRISTINA BETTINLife is changing, 2013
acrilico su tela e tessere di specchio,  cm  100 x 100



Pater , mater , 2013
 olio su tela e tessere di specchio,  cm 150 x 100

CRISTINA BETTIN



Dietro le apparenze, 2013
olio su tela e specchi sagomati,  cm 50 x 50 

CRISTINA BETTIN



Lo specchio dell’anima , 2011
olio su tela e specchio sagomato, cm.98 x 78

CRISTINA BETTIN



Ritratto di famiglia, 2013
calchi in gesso e acrilico su tavola,  cm 77 x 50

CRISTINA BETTIN



Cheese !, 2013
 olio su tela e tessere di specchio,  cm 50 x 50 

CRISTINA BETTIN



Mario Arso, 2013
tecnica mista su manichino

CRISTINA BETTIN





I CAPELLI

Fin dall’antichità i capelli, oltre alla mera funzione biologica di proteggere la testa, sono sempre stati considerati un im-
portante elemento comunicativo della psicologia , della cultura, dell’appartenenza e persino dello stato d’animo di una 
persona.
Dai parrucchini europei del XVIII secolo fino alla moda dei “capelloni “ degli anni  ’60 , potremmo ripercorrere 
l’intera storia dell’umanità attraverso i vari modi di portare i capelli. Erano simbolo di nobiltà nella Grecia arcaica, nel-
la quale era vietato agli schiavi di portarli lunghi , di umiliazione quelli rasati dei prigionieri e delle donne nei campi di 
concentramento, di vittoria gli scalpi che gli indiani strappavano ai nemici morti, di voto, obbedienza e mortificazione 
le tonsure ecclesiastiche, e , ancora, simbolo di forza e coraggio lo erano quelli lunghissimi di Sansone, grande eroe 
biblico , infine simbolo di estrema bellezza femminile quelli della chioma bionda della dea Afrodite-Venere.  Da sem-
pre le donne , infatti , usano la loro capigliatura come strumento di seduzione. Scostare i  capelli dal  volto , sollevarli 
, tirarli indietro , allontanarli dal collo , sono tutte gestualità con un preciso messaggio. Quando una donna decide di 
portare un determinato taglio , con quel preciso colore , decide, consciamente o inconsciamente , di dare una certa im-
magine di sé. Ma ancor più rivelatore é un cambio drastico di look , ed in quel caso la testa assume nella donna un sig-
nificato di cambiamento emotivo , che diventa visibile all’esterno. La capigliatura portata nel momento di una rottura 
sentimentale , di una perdita di un oggetto o di una persona o altro ancora, diventa mezzo per ricordare quell’evento e 
quindi scomoda. L’esigenza di “ cambiar capelli “  e’ l’esigenza di voltare pagina nella vita, la chioma femminile diventa 
così specchio della sua emotività interiore.

ELETTRA FOLTRAN



ELETTRA FOLTRANNudità, 2013
Olio su tela, cm. 100 x 70

Luci d’ombra, 2013
Acrilico su tela, cm. 100 x 70



A testa alta, 2013
Olio su tela, cm. 80 x 60

ELETTRA FOLTRAN



Identità svelata, 2013
Olio su tela, cm. 60 x 80

ELETTRA FOLTRAN



AspirAzione celata, 2013
Olio su tela, cm. 60 x 80

ELETTRA FOLTRAN



Ho voluto riproporre l'azione manuale del tatuatore, che utilizza appositi strumenti dotati di ago per inserire sotto la 
pelle del colore realizzando ricami che decorano spalle, braccia ecc. Con una tecnica simile ho usato l'ago da cucito 
sostituendo il colore con il filo; come in tempi passati le donne ricamavano pazientemente punto dopo punto le stoffe 
per agghindarsi, così ho ricreato soggetti che richiamano il paesaggio, sia la flora che la fauna, come ad es. la carpa che 
rappresenta forza e perseveranza.
Nell'opera “Pavoneggiando” ho voluto ritrarre la mera volontà di chi si tatua di mettersi in “mostra” come fa il pavone 
per attirare l'attenzione del sesso opposto.
In molti casi vi è solo il desiderio di seguire semplicemente una moda, omologandosi ad una massa e perdendo 
quell'individualità che dovrebbe distinguerci.



FRANCESCA DE PIERIFlowers tatoo, 2013 
Olio su tela con applicazioni in stoffa e ricamo, cm. 50 x 60



Fish tatoo, 2013 
Olio su tela con applicazioni in stoffa e ricamo, cm. 60 x 80

FRANCESCA DE PIERI



Pavoneggiando, 2013 
Olio su tela con applicazioni in stoffa e ricamo, cm. 60 x 80

FRANCESCA DE PIERI



I miei lavori hanno sempre presente la figura umana come punto di partenza. Lo scheletro diventa un soggetto da scomporre, 
reinventare, astrarre.
Il corpo che rappresento è spesso lacerato e ricorda il tempo del parto attraverso le macchie rosse che volutamente sono 
inserite, nel quadro ad olio, con acrilico denso (misto gesso e colla).
Uso matita, carboncino, cere ad olio colorate, olio, acrilico rosso.
Silvia Bellinzani

SILVIA BELLINZANI





Attese, 2013
Matita, carboncino, cere, olio e acrilico rosso su tela, cm. 180 x 200

SILVIA BELLINZANI



SILVIA BELLINZANIVARIAZIONI CORPORALI 1-5, 2013
Olio  e acrilico rosso su tela, cm. 40 x 30  



VARIAZIONI CORPORALI 1-4, 2013
Olio e acrilico rosso su tela, cm. 40 x 30  

SILVIA BELLINZANI



SILVIA BELLINZANIFetish, 2013
Olio su calze e giarrettiere, cm. 100 x 100



Il corpo ha un suo linguaggio, le mani parlano.
Il bianco e il nero sono i colori che meglio rappresentano l’essenza della vita, fatta di opposti, di momenti felici ed altri di sconforto, di sorrisi 
e di lacrime.
Mani si stringono, altre si allontanano. 
Con le mani il corpo esprime la sua unicità, la propria anima.
Sono la forma pratica dei nostri pensieri: ciò che la mente pensa, le mani lo mettono in pratica.
Con le mani si possono trasmettere amore, calore e tenerezza, accettazione e gradimento
Le mani possono esprimere tensione, ansia, disagio, attraverso la durezza nei gesti e la staticità. 
Il movimento della mano e delle sue dita è espressione dei nostri pensieri intimi, di parole a volte non dette, che le labbra non riescono ad 
esternare, per insicurezza, paura o semplicemente per timidezza
Attraverso il linguaggio delle mani e del corpo, si riesce conoscere la persona nella sua interezza ed interiorità. 
Giulia Vidotto



GIULIA VIDOTTO



GIULIA VIDOTTO



GIULIA VIDOTTO



GIULIA VIDOTTO



GIULIA VIDOTTO



NOTIZIA

Patrizia Polese

Patrizia Polese vive e lavora in Italia . Dopo una lunga esperienza nel campo del restauro (Milano-Venezia 1993-97), la passione 
artistica e tessile l’ ha portato ad approfondirne la ricerca partendo dal quotidiano, dal transitorio e dall’effimero . Ha conseguito il 
diploma alla Scuola d’Arte Applicata del Castello Sforzesco di Milano, con specializzazione nell’arte della tessitura (1995). Espone 
regolarmente le sue opere in esibizioni personali e collettive sia in Italia che all’estero . Collabora con aziende nel campo della moda 
e del design. Tiene regolarmente corsi di tessitura a privati e nelle scuole pubbliche .

As soon as my nose is out after reemerging,
I breathe,

what I have
is a malformation,

a handicap,
a silent bug,

a beast that wakes up at times.

And so
I move to investigate,

and so
I pray to tame, transform,

win.

As soon as my nose is out,
open eyes,

arms and legs always moving.
I come down with my fist hard,

I win, I win
and breathe,

I breathe.

A power pulses from my womb to my brain,
strong,

I squint out of fury,
bloody.

I come down with my fist and I feel strong.
As soon as my nose is out after reemerging.

I feel alive, victorious, strong.
I breathe

my heart opens up,
no more creases,

only clues.

Con il naso appena fuori dalla mia risalita,
respiro,
quello che ho
è una mal formazione,
un handicap,
un verme silente,
una bestia che a volte si sveglia.

Così
mi muovo per indagare,

così
prego per domare, trasformare,
vincere.

Con il naso appena fuori,
occhi aperti,
braccia e gambe sempre in movimento.
batto il pugno forte,
vinco, io vinco
e respiro,
respiro.

Una forza pulsa dal ventre al cervello,
forte,
mi fa socchiudere gli occhi dalla rabbia,
sanguinosa.

Batto il pugno e mi sento forte.
Con il naso appena fuori dalla mia risalita.

Mi sento viva vittoriosa, forte.
Respiro
il cuore si apre,
non vi sono più pieghe,
solo indizi.
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PATRIZIA POLESE Qualcuno
fili di ferro e fili di nylon, cm h 120



PATRIZIA POLESE Me 
(Bifacciale ) 
Stampa digitale su carta papiro, fili e aghi, cm 35 x 42 
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(Bifacciale ) 
Stampa digitale su carta papiro, fili e aghi, cm 35 x 42 



PATRIZIA POLESE Fili animati
Cordino canapa animato , foglia oro, cm 30x 25

Alie Radici 
china su carta, cm 50x60 ( 4 di 4 )



PATRIZIA POLESE Flaming 1
cordino armato, cerini e fibra 
sintetica,  cm 65x70

Flaming 3
cordino armato , cerini e sisal, 
cm 40x140

Flaming 2
cordino armato, cerini e am-
polla in vetro,  cm 70 x 50



PATRIZIA POLESE Scudo
legno, cordino armato, fili di 
ferro, canapa, nylon, lana,  cm 
110 x110

Elmo
cordino armato, fili di ferro, 
canapa, nylon, lana , reti ac-
ciaio e cotone,  cm 30x30x30

Io Globo
Scultura,  fili di ferro e lana, 
cm 52x25



PATRIZIA POLESE Flaming 1 
foto con autoscatto stampata su laminato, cm 
56x30

La  mia ricerca artistica anela a vedere e a far emergere l'infinito potenziale insito nella vita. 
Immersa, come un sommergibile, cerco di percepirne i suoni e il ritmo, per esplorarne la profonda essenza, perlustrarne la relazione din-
amica e provvisoria che si crea tra l'individuo e il suo ambiente. 
Tengo un'orecchio sempre teso per ascoltare ciò che i singoli individui pongono al centro della propria vita, le loro convinzioni di base o 
volontà di richiamo e l'effetto di queste sulla vita individuale e di conseguenza sull'ambiente di cui è imbevuta. 
Il lento e paziente ritmo di esecuzione della tessitura, traduce il passaggio dal mondo interiore e ne riordina le percezioni dei suoni fram-
mentati e dispersi. La trama e l'ordito racchiudono il senso di tale passaggio, creando una forma bidimensionale, mentre la traduzione 
dell'intreccio si muove in forma scultorea. Ho il tempo di trasformarmi assieme alla mia opera.
L'introduzione della fotografia e dell'elemento scultuoreo tessile, mescola l'esigenza di indagare il personale e attraversarlo con la  fisicità 
della materia. Impossessarsi di quell'istante di memoria fotografica del ritratto e riportarlo alla forma transitoria ed effimera della materia .
Vorrei definirla arte dell'esistenza che aspira alla gioia della trasformazione
Patrizia Polese
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(Laboratorio Moirè)
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LIAN PARPINEL





LINA PARPINELMeditazione, 2013
acquarello su carta, cm. 53 X 60



LIAN PARPINELSpazio vitale, 2013
acquerello su carta, cm. 54x53cm



LINA PARPINELRiconoscimento sociale, 2013 
acquerello su carta, cm. 69x56 . 



LIAN PARPINELAspettando la luce, 2013 
acrilico su compensato, diametro cm. 60


